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E * ITITI I BBRT1TT0B1 

DEL TEMPIO DI S. ZACCARIA. 



Da molto tempo desideroso di restaurare 
questo magnifico Tempio, io apriva a quest'uo- 
po un associazione di Benefattori nella Par- 
rocchia e in tutta la Patria, proponendo, a se- 
gno di grata memoria, di donare ad essi tutti 
una Incisione, che ritraesse il famosissimo Qua- 
dro di Giambellino , che noi possediamo. Se 
non che interpellali a questo proposito i pi» va- 
lenti incisori, me ne restava afflittissimo al 
sentire il grande dispendio , a cui andavasi 
incontro. Che farmi? Resi contezza di tutto u 
molta parte de'miei dilettissimi Parrocchiani, i 
quali saggiamente considerando che il precipuo 
scopo della curità dei Fedeli era quello di re- 
staurare il Tempia, e che sarebbe tornato anzi- 
chenò dispiacente al loro cuore che mia parte 
coji vistosa delle largizioni raccolte fosse de- 
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! inala rie//« proposta Incisione; mi coim'gft'arono 
« dimetterne ti peiwieroj interpretando questa 
estere di cerio la volontà degli altri Benefat- 
tori. Eppure era ancora dolente ti mio cuore per 
noti poter darvi un qualche pegno delia mia e 
de/ia pubblica riconoscenza. Quand'ecco da più 
parti veniva»» /òtta isfaitsa che io mi facessi a 
chiedere per le stampe la Parenesi, che ti nostro 
quadragesimale predicatore uvea recitata ad 
animare Voi tutti al contemplato r istauro ; e 
coiti 1 egli fu compiacente di cedere alle mie 
istanze per comparla, così per farmene dono. 
Ma io allora la domandava per I oi, che con- 
solante mi cernita tosto il pensiero di dedicar- 
vela invece della proposta Incisione. E tanto 
meglio che , oltre di esservi gradevole cosa il 
possederla, dopo averla con tanta soddisfazione 
sentita. Ella può efficacemente eccitare e Voi 
ed altri a sempre più magnanima carità, onde 
compire la desiata bell'opera. Abbiatela dim- 
ane come memoria e pegno della mia dilezione, 
e come tributo di quella gratitudine, per cui 
sarò sempre quale ho l'onore di dichiararmi 
Di Voi 
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PARENKSI 



DEL TEMPIO «I SAN ZACCARIA. 



Spirito di religione, amore di patria, altissi- 
•mc speranze: e che mai può apprendere la 
Amorale filosofia di più grande, di più cornino ven- 
; di più efficace a destare nel petto, fosse pur 
* anche del più indormetilito e ritroso, il nobile en- 
tusiasmo delle magnanime imprese? Spirito di religione, 
amore di patria, altissime speranze: ed ecco per opera 
degli avi vostri sorgere in brevissimo, in difficili tempi,, 
in povertà allora di circostanze, due volle questo Tem- 
pio, e risorger la terza sublime e magnificente quale 
adesso primeggia in mezzo a' molti più cospicui orna- 
menti di questa vostra carissima patria. Se non che, o 
Viniziani, il tempo che livido segna le orme della distru- 
zione per su fino i bronzi, e i marmi macera e sco- 



scende, e i capi d'arie corrode e difTorma , camminò 
inoltro secoli per questo preiios issi ino spalto, e, qu.il voi 

10 vedete, lo franò, lo diruppe, c col suo alito corrom- 
pitore disgradò d'assai inolio le circostanti opere de* più 
illustri pennelli. Si svegliassero le ceneri di que' Gran- 
di, che queste tombe rinchiudono! Dato per attorno da 
basso in. alto a queste pareti uno sguardo, che direb- 
bero? Dov'è quel tempio desiderio c letizia de' nostri 
cuori, cantico di henedi/.ionc alla maestà dell'Altissimo, 
e meraviglia delle nazioni? Vedi come l'oro brunito è 
lerciato, e il bel colore è smarrito : quomodo otscu- 
ratum est aurum, mutatus est color oprtmiM .' (') Fi- 
gli, figli voi, nostre viscere e nostro sangue, chè non 
vi scalda il fuoco di Dio, l'amore di patria, la fede 
nelle divine promesse? Viniziani, cosi vi direbbero, e cusì 
di vece loro sou io a favellarvi. Orsù dunque, si accen- 
da in tutti voi, c sfolgori di bella fiamma quel sacro 
fuoco, che arde lassù ncll' incensiere desili Angeli, c che 

11 cuore si tanto accendeva de' vostri padri. Sarebbe egli 
mai questo fuoco in cenere converso e fanghiglia? 
in aquam crassam? Su, ridestisi, raccendasi, chè il fuo- 
co di Dio pel suo tempio deve ardere perpetuo. Manca 
forse il «cernia che lo rinfiammi? Reco la il vostro l'a- 
store: ei soma nel cenere che ricopre il santo fuoco del 
tempio, e dov'è qui un cuore, che tosto non folgoreggi 
al soffio di Dio? Pur pure, se in questo fuoco, clic già 
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iti tulli è racceso, mi si doni non altro cbe spirarvi per 
entro un alilo di letizia, eccomi: io anelo ili arrogere 
a questo fuoco, spirito di religione, umore di patria, su- 
blimi speranze. Or che sarà! Che sarà? Voi procacce- 
rete di compiere la conceputa magnanima impresa di 
ritornare questo tempio al primitivo splendore, e voi sa- 
rete da Dio prosperati : Complevitque Salomon domum 

/tannili tt proiperatus est Ed eccovi appunto, 

o signori, i precipui motivi, di che vi francheggio: ei 
vi conviene incombere a lutto spirito vostro al compi- 
mento di questa beli' opera; perchè questo tempio, mer- 
cè il magnanimo vostro cuore alla primiera awenentez- 
za condotto, sarà sempre un monumento parlante del 
vostro zelo per la gloria di Dio, del vostro amor per la 
patria, e della vostra Tede vivissima alle divine promes- 
se. Cosicché ei sia per essere questo tempio argomento 
solenne di grande onore a Dio, di bel decoro alla pa- 
tria, di prosperitade a voi tutti. Donate intanto dell'u- 
manissima vostra benignità, chè ben ve ne priego, alla 
strettezza del tem[>o, alla tenuità del mio povero inge- 
gno, e al cordiale desio che torni a vantaggio di que- 
sto tempio, se Tosse |>ur anche la menomanza e la disi- 
stima del dicitore. 

tttus in domici» ejiu cognoscefur, dice il Salmi- 
sta, Dio sarà conosciuto nelle sue case. (') Signori, in 
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quel grado adunque che più magnificente ed adorna sa- 
rà una chiesa, dovrassi di bene in dritto conghi «turare 
esser maggiore lo spirito di religione in quella citta, in 
quel popolo. Quindi essa la Roma vetusta, e Alessandria, 
c Menfi, e Delfo pei magnifici loro delubri predicate e- 
rano citta famosissime, e caldissime di religione a' loro 
Dei. Se non che, a non intromettere le profane nelle sa- 
cre cose, ei mi cade in acconcio di mentovare a voi 
tutti il popolo d 1 Israello. Questo popolo eretto aveva at 
Signore in Gerusalemme un tempio unico al mondo per 
ampiezza di mole, preziosità di materia, e prestigio d'ar- 
te ; che ben ventimila artefici e settemila capi-mastri sette 
anni faticarono a compirne l'ammirando lavoro. Soste- 
neano le immense volte del tempio i cedri del Libano ■ 
commessi ai preziosi legni di ^fethim, splendevano le 
pareti tutte coperte di lastre d'oro brunito delle minie- 
re dell'Orari, lo spalto era tutto intarsiato di marmi fi- 
nissimi e peregrini, le porte di bronzo dorato istoriate 
orano dei patrii fasti, e corrcano tutta intorno l'altezza 
della ringhiera del tempio le ben tremila e quattrocen- 
to stanze pei sacerdoti. Qua gli avorii di Persia, qua i 
serici drappi di Tiro a porpora, a giacinto, a chermisi 
variopinti, e innestate ad ammirabil trapunto sulla tiara, 
sul petto e imper tutte le vesti del gran Sacerdote fol- 
goreggiavano le più elette simboliche gemme. Pur nulla 
ho detto. Ora, o signori, sovvengavi che appunto per 
questessa stupenda magnificenza di tempio, era salito il 
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popolo d'Isruello a tanta nominanza di religione pi-esso 
tulle le circostanti nazioni, eh' ci solo appellalo veniva 
per isplendida antonomasia il popolo di Dio, e Dio ap- 
pella vasi l' Iddio grande d' Israello. Tanto, o signori, su- 
blima la religione dei popoli e la gloria di Dio lo splen- 
dore della sua casa : Deus in domibus cjus cognosce- 
tur. E qui non è da dire siccome la maestà dell'Onni- 
potente di Sabaoth non entra più nel suo SANTA pel 
sangue dei vitelli e degli arieti, ma pel sangue di Gesù 
Cristo. Imperciocché chi di voi noi sa che la gloria di 
quel tempio non era che un' ombra della santità e della , 
gloria del tempio della Redenzione? Ah! no, non è più I 
sangue di vitelli, ó di colombe, ma sangue dell' urna- 
nato Figliuolo di Dio quello che ogni di per noi si versa 
su questi altari. E deh! signori, che avvi in cielo di più 
santo ed augusto, che voi non abbiate accolto in que- 
sto tempio? Quivi un'ampolla invermigliata del prezio- 
sissimo sangue di Gesù Cristo, qui bella una parte della 
sua Croce, quivi intera una spina, e là in quel sotter- 
raneo quella prodigiosa immagine del divin Salvatore 
nella tomba deposto, che solo a vederla spctra i cuori 
di contrizione, a spasimi gl' innamora, a Dio ti sublima. 
E a (pai poi gerarchia dei Celesti potete voi dirizzare 
il pensiero, che questo tempio non vi presenti del bel 
numero alcuno? A Maria? ne avete porzione delle sue 
vesti. Ai Patriarchi? di Giuseppe sposo a Maria avete 
preziosa reliquia. Ai Profeti? del fatìdico muto Zaccaria 
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gran padri; del precursore Battista, avete intera la sai- j 
ma, auspizio precipuo e protezione di questo tempio. 
Potreste dirizzare il pensiero là in ciclo agli Apostoli? 
i\'e avete preziosa reliquia del principe. Ai martiri? e che 
vi manca da invidiare la gloria delle Romane catacom- 
be? liceo le ossa santissime di Pancrazio, e porzioni di 
Stefano e Claudio c ikraifazio e Gregorio e Sebastiano 
e Teodoro e \ereo ed Achilleo, ed altri e tanti. Ai ver- 
gini? Ecco u voi tutta dessa Sabina, e reliquia di Agata. 
Ai confessori? Quanti non sono con voi) Agli anacore- 
ti? Sta con voi tatto intero Tarasio, e porzione del gran 
Benedetto. Guardereste là In ciclo alla gerarchia dei dot- 
tori? Oh qui si, clic a te dinanzi mi prostro, o magna- 
nimo e sublime Atanasio, inespugnabile torre della cat- 
tolica chiesa ! Ti oppngnavu da tutte parti intero un se- 
colo, ne tutto il mondo li scosse, e le lue ossa ancora 
da quella tomba profelano a voce di portenti^ chéì ut lo 
l'inferno non sarà per vincere la fede di Pietro. Mici 
signori , c che avvi dunque là in ciclo ili più augusto 
e più santo clic in questo tempio non sia? Ah! eh' ei 
non è altro die la casa di Dio, e la porta del paradi- 
so. K dunque di quanto non dovrà accendersi ne' vostri 
cuori lo zelo per questo tempio a ritornarlo, a serbarlo 
degno di Dio e de' suoi Santi, quale lo avevano cretto, 
e lasciato a voi i vostri padri? Deh dunque non vogliate 
invilire d* animo per la difficoltà degli anni, né per esso 
il dispendioso valsente, lo vi rammento col pontefice S. 
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Leone, clic non m;ii .sono povere le finanze a chi hit 
l'animo grande: Nulli fiarvus est censii*, cui magnai 
est animi». li di fermo, a chi più povere le finanze che 
al popolo il' Israeliti, a voi pur rammemorato? Ki (ornava 
alle patrie terre da lunga desolantissima cattività; ma Ge- 
rusalemme non era più, c l'aratro de! vincitore era pas- 
salo sul (empio. Ali! il primo sguardo di quel popolo, il 
suo primo sospiro al tempio, al tempio di Dio. lì si uo- 
mini e donne, vecchi e fanciulli, principi e popolo senza 
una casa dove ricoverare dal sole, dalla pioggia, dal ver- 
no: al tempio, al tempio; ne lì arresti l'invidia e la 
guerra dei vicini popoli, che itelo della casa di Dio ogni 
paura vinceva, ogni stremear-a, ogni stento. In una ma- 
no la spada a difendersi dai nemici, nell'altra lo stro- 
mento secondator dell'ingegno alla fabbrica. Le donne a 
parte anch'esse degli animosi sforzi del popolo; si stac- 
cano generose dall'orecchie, dal collo, dui |x>lsi «pianto 
ancora era ad esse rimasto di prezioso e di amabile, ed 
avrebbe avuto rossore ima donna di farsi vedere in com- 
parsa con soltanto una smaniglia, un pendente, una spilla 
od altro ornamento, se prima compito ed arredalo, quale 
addicevasi alla maestà del Signore, non fosse risorto il 
tempio di Dio. 0 signori, l'ammirabile esempio! Se 
non che, io parlo delle altrui glorie, io che tutto pieno 
mi sento delle glorie vostre. Ah! sì, io guardo questo 
| vostro tempio: e come nella grandiosità della mole, nella 
preziosità della materia, e nel meraviglioso lavorìo del- 

«b. A 
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l'ingegno, ci mi ricorda la religione e lo zelo degli avi 
vostri, cosi dappertutto mi parla che voi, voi dessi, do- 
po la spaventevole abbonii milione della desolazione, che 
tutto avcvalo manomesso e deserto, lo avete ancora ar- 
ricchito di quanto dovevasi a ritornarlo al culto di Dio. 
Si, questo tempio altamente proclama lo spirito di reli- 
gione, che vi ha ingagliarditi fin qua; ma questesso tem- 
pio ha pur dnopo molto ancora dell'opera vostra, della 
vostra carità. Su via adunque, e che vi può essere d'in- 
superabile a chi ha l'animo caldo dello spirito di reli- 
gione? Nulla, non cure, non veglie, non fatiche, non, se 
pur fosse, il povero stato, le terre infeconde, il malandar 
del commercio, non la numerosa famiglia. Una sola pa- 
rola tutte sa vincere le difficoltà: zelo di religione per 
la gloria di Dio. Ricordivi de* primitivi cristiani: sulle 
reggio e sui piazzi s'innalzavano chiese da un popolo 
conscio de 1 suoi alti destini; e chi tnttutte, c quali la mi- 
glior parte donavano delle loro sostanze ad innalzare 
templi al Signore. Che dico? date tanto solo uno sguar- 
do a questa vostra Yincgia: (pianti templi! quanti ma- 
gnifici monumenti della patria religione! Ah! non mai 
l'alato Leone prosternava possente le nemiche bandiere, 
non mai una vittoria, che prime. ì vostri padri non co- 
gliessero e con maggiore esultanza quelle spoglie, che 
più valessero a erigere nuovi tempii, od arredarli più 
ancora magnificenti al Signore. Lcggansi i tanti decreti 
dei dogi e le parti dell'augusto Senato: quanto zelo 

h>. /É 
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della gloria ili Ilio, quanto spirilo di religione animava 1 
quei petlil Orsù adunque, popolo Veneziano, progenie i 
di tanti magnanimi, posterità di anime sì calde di reli- 
gione, e vorresti! adesso degenerare dalia nobiltà della 
tuo origine, c indietreggiare d' immezzo alla luce di tanti 
magnanimi esempii de' padri tuoi? Vedi e nnn mi è duo- 
no cercare nelle ceneri degli avi tuoi le lue glorie: que- 
sto tempio per te ritornato al culto di Dio, fino dalla 
sua soglia applaude al tuo magnanimo cuore. Sì, o mìei 
signori, e chi inai oserebbe fin qua non gloriare i vo- 
stri meriti tanti? Ma, egli è pur vero ch'ei ci fa dì me- 
stieri persistere nelle magnanime imprese, e ci fa duopo, 
come dice il gran Paolo, sempre emulare i migliori ca- 
rismi; altrimenti vi avverrebbe di perdere bella porzio- 
ne di quella gloria, che ben vi si deve per avere zelato 
(in qua il decoro di questo tempio. Imperciocché s'egli 
è un monumento, che altamente testimonia il vostro zelo 
per l'onore di Dio fin qua, potrebbe pur essere testi- 
monio d' altra parte che io spirito dì religione, che ar- 
deva un tempo, non arde più, e che voi più non siete 
que* generosi di prima. Senzachè , Dio stesso potrebbe 
rivolgersi a voi con quell'amaro rimprovero: ahi per la 
vostra casa si voi vi date sollecitudine; ma la casa mia 
la lasciate deserta : Domus meo deseria est, et vos fe»ti- 
natis umisaWMque in domum suam? (') fo dunque, dice- 
va Davide, oserò abitare in una casa coperta di cedro, e 




Si?* 

l'arca del Signore sotto una tenda? li qui, miei signo- 
ri, io vi domando: e non è forse vero che voi vi date van- 
to ili abitare camere nobilissime ed arredate secondo la 
eleganza dei tempi? Sdii è forse vero che a pompa di 
gentilezza e splendore alleiate gli arazzi e i trapunti 
|>er su le mense, e le pareti delle vostre stanze, e appa- 
diglionate di finissimi zanzarieri i vostri solfici letti ? li 
la casa del Signore nel pavimento, nelle pareti, ne' soffitti 
manchevole, guasta, indecorosa! Scbben che diceva io 
la casa del Signore? Questo tempio non è egli altresi la I 
casa vostra, la casa della patria? Imperciocché ditemi qua, I 
dov'è la vostra patria? Un mercato, un festino, un teatro 
non ammettono tutte le classi, che veramente costitui- 
scono la patria; ma una chiesa affollata, elle innalza a 
Dio un solo incenso, un cantico, una unanime preghie- 
ra, signori, ceco la patria ; quella patria, di cui santo e 
venerabile è il nome e l'amore. E dunque? ma dunque 
voi dovete caldeggiare di caritatevole affetto all'onore di 
(mesto tempio, non soltanto per ispirilo di religione, ma 
per esso il santo amore di patria. 

Parlare di patria, e non operare a tutto spirito per 
la patria, non è argomento di bene meritar della patria. 
Il vero patriottismo consiste nel consacrare sé stessi al 
miglior bene della patria: quindi il vero concittadino 
brama e non solo, ma opera al maggior decoro , e alla 
possibile utilità della patria. Ora, e chi può negare che 
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questo tempio uno non fornii dc'precipui ornamenti Ji 
questa sorprendente Vincgia, anzi non dissi, d'Italia? 
Egli s'innalza maestoso e sublime in una piazza, che 
gli dà, c ricéve ornamento , immezzo a grande fre- 
quenza di popolo, lìti avvi alcuno delle pili lontane na- 
zioni, che a questa ammirabile città volge il piede, e non 
domandi di questo tempio, e vedutolo, non esclami me- 
ravigliato, che la fama è assai vinta dal vero? 1] disegno 
stupendo, la mole grandiosa, la preziosità della materia, 
che è pur vinta dall' arte, le scultore che ricordano, fra 
molti valenti, il Vittoria che in quel monumento riposa: 
le molte esimie pitture ingegno dei Giambeliini, dei 'Fin- 
torello, dei Paoli, dei Salviati, dei due l'alma, dei Lan- 
franchi, dei Vivarini; i preziosi variegati marmi, il bardi- 
glio, il greco, il paragone, ii porfido, il verde antico, il 
serpentino della stella, il broccatello di S|iagna, oh! chi 
non debbe rimanere meravigliato alla vista di questo 
tempio, al cui edificio ed ornamento gareggiarono e Dogi, 
e Pontefici, e Impcradori, e Nobili e popolo, c la ricchezza 
di quelle nobili Vergini, che qui a Dio consacrate pote- 
vano far dono a questa loro carissima patria della gem- 
mata ducale corona, e in un solo tratto di ben ottanta- 
quattromila ducati d'oro, ingente somma a que' giornil 
figli è ili qua, o signori, che questo può dirsi a buon 



I dritto il [ L'in pio della patria; questo tempio, che le glo- 
j riosc tombe racchiude di ben otto Dogi, e di molli altri 
| assai vostri nobili concittadini, chi nella toga famosissimi, 
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, «mi, » »lon», ,«-fc. M-"" I— de ': 
,a veneta istoria. Oh! svegliatevi, onorate ccner, .1.™" 
„ benemeriti di onesta patria e di tempio, .voi 

v „i scaldate del santo amore di patria quoti vo.tr, 8gU»C- 
D tutto versando nei loro petti quel magnanimo senu- 
m „,„ di onore, che ogni vostro peculiare «mugli» « 
^posporre a, pubblico bene, onde a„ch«.™ 

,,ell. spiri» vostro, tutti gareggio, a serbare degno d 
re divoiqn«...»onume„b>digluri.l Dehl m» 
Zac i vorrete voi seon.dare indolenti le venerabd, 
JL degli avi vostri, ebe vi aleggi™ intorno a contor- 
ci ad accendervi alla nobile impresa n ,» truale osta 
!" I sgomenta» La moltitudine dei bisogni, .1 elevante 
Z d Ti Ma, vorreste vni ritrarre argomento da cessare 

bisogna, dovrebbe accendersi a più magnan.m, »f ™ ■ 
i ,„ s .; amore di patria, Dovrà dunque questo ubi» 

monumento, poco a P.» sf»™-.;'^::,^ . 
rive ? Vedetelo : egli trovasi adesso nella dicevole con 
' «„ cni.eJL. Pur bene atticciate .delle 

. i 1o ,li ri e non avesse che una lerciosa 
finse tutto dolente di se, e uim 

r davicopri.. »--:r;i 

; ipauri.»,., voi dire.» 
:==c^coo,d, possi.»-. Si» vero, 
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ma i vostri padri tic volle, e più magnifico sempre, mal- 
grado tanti dispendi d* altri assai monumenti e fii guerre, 
tre volte i padri vostri a Dio lo innalzarono ; nè a voi 1 
si domanda che tanto .solo un ristoro a serbarlo, un 
qualche fregio ad annobilirlo, un qualche arredo a deco- 
rarlo. Viniiiani di questa parrocchia, su via adunque con- 
fortatevi ili nob'il coraggio, pensate che tutta Vincaia vi 
guanto, e che non appena voi avrete posta mano all' ope- 
ra, non sarete soli alla magnanima impresa ; ina che tutta 
insieme la patria, accesa dal vostro esempio, \i presterà 
la mano benefica. Il vasto campo, che il tempio magni- 
fico da largo prospetta, in brevissimo sarà lastricato ; la j 
facciata eccelsa ile' sei sorprendenti suoi piani, si con- j 
lemplerù d'acconciarsi e rabbellirsi, e voi avrete il gaudio 
di aver gettato un seme, da cui ampia verrà a voi la 
ricolta, e di avere svegliala quella scintilla di onore, da 
cui tutta vedrete infiammarsi a vostro favore la patria. j 
E allora qual nuot o decoro a Vinegia per questo splen- ! 
(lido e sublime monumento del patrio amore! So, ch'egli 
ha di già incominciato a risorgere questo tempio nel vo- 
stro bel cuore, e che non avvi quasi alcuno di voi, che 
non abbia dato il suo nome per generosa offerta. Ma 
grande è lo spendio, e più grandi son desse le belle 
speranze dei Presidi nel vostra cuore ancora più grande 
di tutto. Ah! se tali adunque, coni' è pur vero, e tanto 
magnanimi siete tutti, vorreste voi che altri maligno {che 



avvenc assai nel mondo) a dubitar si facesse della vostra 
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pronta \olonta d 1 incominciare e coronare il pensato la- 
voro? Vorreste che si facesse ardimento il livoroso di 
abbiettare e lereiarc tanto merito vostro, col dire altrui 
nlie voi siete facili e focosissimi ne' progetti, ma facili 
altresì a raffreddare nel santo amore di [latria? Cessi il 
maligno. Eppure, vi trovereste allora infra due, cioè in 
malagevole an ti perniasi ; conciossiachè o vi sarebbe forza 
di confessare la [merla delle vostre finanze, ovvero la 
povertà dell' animo. I'. non vedete che or sia 1' una, o 
l'altra difesa tornerebbe allora a disdoro di voi, e della 
v ostra carissima patria '! Imperciocché, se voi non aveste 
a compire il conceputo disegno ]icr povertà di mezzi, vi 
resterebbe la derisione del maligno, che vi direbbe: vedi, 
que' parrocchiani millantavano le soprabelle cose, e sono 
costretti a tenersi il loro tempio grommoso, povero, su- 
dicio; oppure, vedi: hanno cominciato, e non han potuto 
finire, hic humo cuepil aedificare, et non potuti consu- 
mare ('). Senzachè, non vi passerebbe il malevolo per 
buona né questa discolpa; coneiossiaché in quello scambio 
ei si farebbe permesso di rimprocciarvi per tanti coti- 
diani dispendi in lutt' altro che più vi talenta, in passeg- 
geri diletti, in convitare, in musiche, in danze, in dram- 
mi, nella volubilità delle mode, nella bizzarria delle cre- 
stine, nel capriccio delle passioni ; e vi porrebbe a que- 
sta nuova distretta: Se è vero che siete poveri, perchè 
discendete in bisogne di si poco rilievo? Se non è vero, 
Hi Lue, «.,$ 
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altro yi resta, se ni>n se confessare la povertà del- j 
l'animo? Dunque non vi fate a parlare di patria, voi 
che ne avete postergato 1' amore. Miei signori, e vel sof- 
fre l' onore, e vel comporta 1' amore ili patria che così 
possa un maligno mormoreggiare di voi ? Sorgete dun- 
que, sorgete concordi, e date una ben solenne mentita 
all'invidioso della vostra onoranza, provando inuncìbil- 
mente coli' opera generosa l' ampiezza del vostro bel 
cuore, e il vostro caldo amore di patria. Con questa offerta 
avrà nuovo decoro questo vostro tempio, e con questa 
offerta voi sosterrete a chiunque, che la religione e la 
patria sono più care al cuore dei Veneziani, che l'oro, 
l'argento, i piaceri e le stesse comodità della vita. Da 
quel punto, in che da voi sarà compita la beli' opera 
desiata, entrando voi in questo tempio, più non dovrete 
abbassare la fronte vereconda al vederne le molte biso- 
gne; ma darete in vece per attorno uno sguardo di leti- 
zia a compiacervi dell' egregia opera delle vostre mani, j 
e potrete a buon dritto far plauso a voi stessi, dicendo: 
Ecco i Veneziani. Che più ? Dal punto, in che la splen- 
dida impresa sarà coronala della sua perfezione, starà 
in su gli occhi di tutti e dei posteri ad avvisarli del 
vostro spirito di religione e del vostro amore di patria; 
ond' io non so da qual altra opera vostra voi potrete 
sperare una tanto durevole e luminosa memoria, sicco- 
me quella che vi promette questo tempio. Ristorato qne- 
sto tempio, illustrato, arredato, compito, passerà l'onorato | 
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alloro dulia fronte degli avi a quella ilei nepoti, c nessuno 
di voi mancherà di saicofago i' ili onorevole epigrafe 
sul suo sepolcro. Vedete voi queste pietre? Queste sa- 
ranno a voi lutti le lapide, che illustreranno l'onore dei 
vostri sepolcri, e porteranno scritto agli occhi degli uo- 
mini e a quelli di Dio: zelo di religione c amore di 
patria. Dio allora eternerà sopra di voi quelle benedi- 
zioni, di che già, secondo le infallibili sue promesse, vi 
avrà prosperati su questa terra, lietissima conseguenza 
di quelle sublimi speranze, per cui diceavi di confortarvi 
a perfezionare questa casa di Dio, questa casa della pa- 
tria ('). Si, la prosperità del Signore vi aspetta: Compie- 
inique Salomon domimi Domini . ... et prosperatiti est. 

Confitemini Domino quoniam boniti, ouonìam in 
acternum misericordia ejus (•). Date gloria al Signore, 
perdi' egli è buono, e la sua misericordia è eterna. Era 
ifuestn, o signori, il eantico di esultazione che risuonava 
nel tempio di Salomone, quando il Signore lo riempieva 
della sua maestà in quella mistica nube nel solenne della 
sua dedicazione, li si che il Signore è buono, e la sua 
misericordia è eterna. Viniziani, a voi mi appello: quanto 
funesti a voi non correvano gli ultimi anni di questo 
secolo di già varcato, e primi di questo secolo ? Che 
desolante tramestio di vicende ! . . Ah! tacciasi in giorno 

[■)!«. c. 5fi. 
(a)L. a. e ,. 



I ai lieto. Ala il .Signore vi ha pur benedetti, e secondo I» 
silfi parola vi hit rallegrati, accettando dal santo suo tem- 
pio in odoro di soavità te vostre orazioni e i vostri olo- 
causti: nolocomio, eorum piacebunt mini ('). Vedete, Vi- 
negia nel)' amorevole protezione dell' Angusto Monarca 
che ci regge, alla terra avvjtfimdo del pari che al mare 
il facile commercio, sta per risorgere all' antico suo lu- 
stro. Che se il Signore vi ha benedetti fin qua, a quali 
sublimi speranze non dovete innalzare il cuor, vostro, se 
farete di condurre a perfetto ornamento questa diletta 
sua casa 7 Egli ha compita Salomone la casa di Dio, e 
fu prosperato. Ah! se allora, anche a punizione giustis- 
. sima di qualche vostro peccato, vi avesse ad incogliere 
una qualche sventura; venite qua Yiniziani, prostratevi 
in questo vostro tempio davanti a Dio, eh' ei si protesta 
cosi nel santo suo libro dei Paralipomeni : Se io chiu- 
derò il cielo, dice il Signore, perchè non istilli sulle 
vostre terre una goccia di pioggia ; se comanderò alla 
locusta che tutti divorisi i germini degli arbori vostri in 
sul tallire ; se manderò la pestilenza immezza al popo- 
lo mio, e quello si rivolgerà a pregarmi, gli occhi miei 
saranno aperti, e le mie orecchie saranno intese alia 
sua orazione, se pregherà in questo tempio: aures mtae 
erectae ad orafionem ejus qni oraoeril in loco irto. E 
no, miei signori, che da quel tempio medesimo, che voi: 
avete decorato al Signore a rendervi meritevoli delle sue 
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grazie, non debbono in trista vece venire sopra di voi le 
sventure. Anzi, che non dovrete sperare nelle divine pro- 
messe? ÌNc soltanto per ciò che .spella alle temporali 
prosperila, ina, che più di lutto rileva, per ciò che spetta 
a quelle grazie superne, a quei carismi ili Dio, che con- 

i ducano le anime vostre al conseguimento delle immortali 
speranze. Voi potrete dire un giorno anche voi col Sal- 
mista: Signore, io ho amato ti decoro della vostra casa, 
e I' abitazione della vostra gloria : e dunque non vogliate 
deh ! perdere l'anima mia con quella degli empi : Dilexi 

decorem domus tutte ne perda* cut» impiis Deus 

ammani meam. li Dio esaudirà la vostra orazione. O 
dunque si rinfranchino le vostre più sublimi speranze 
nelle divine promesse; e deh! se Dio mi conceda, come 
voi lo volete, che io torni un giorno ancora tra voi, che 
possa allora esultare il mio cuore al vedere come Dio si 
compiacque di accendere in lutti voi col mio debole 
mezzo tanta fiamma di carila. Oh 1 si, e che non debbo 
sperare da voi, da voi che di tanto ogni mia speranza 
vinceste neh" accogliere volonterosi, e porre in pratica la 
divina parola ? Che cosa io mai vi ho chiesto nel nome 
di Dio, che da voi non [' abbia ottenuto ? Ravvedimento, 
lagrime, orazioni, edificazione, carità di Dio e dei fratelli? 

i Ah! si, erano questi gli applausi che soli, fino dal terzo 
giorno della mia missione appresso di voi, per le viscere 

! di Gesù Cristo io vi chiedeva, e voi per la sola grazia di 
* | Dio, e la bontà del vostro cuore ine li accordaste. Che 
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siate voi benedetti! Ma vi conserverete voi sempre in 
quello stato di grazia a cut foste tornati? Badate bene io 
ve ne chiedo una sensibile prova, un argomento di fatto. 
Tornerò si, se Did mei conceda, tornerò a voi ; ma le mie 
prime parole da questa cattedra di Gesù Cristo saranno 
queste: Miei fratelli, avete voi serbate a Dio le vostre 
promesse ? Ma no, nò di questo io vi farò domanda ; chè 
anzi io darò per attorno a questo tempio uno sguardo, 
e vedendolo folgoreggiare d' intorno di non più visto 
splendore, esclamerò nella mia allegrezza: Ah! Signore, 
voi solo, voi solo operate queste cose ammirabili, ceco come 
questi carissimi vostri figli corrispondono agi' inviti della 
vostra grazia, ed ecco come giammai cosa alcuna, che nel 
vostro nome io abbia loro richiesta, non mai mi negarono. 
Uh cosi cosi che io possa in quel giorno dì tutti voi testi- 
moniare al Signore! Orsù adunque, se vi anjmi caldo 
spirito di religione, santo amore di patria, e fede vivis- 
sima nelle divine promesse ; ecco, o signori, ecco aperta 
la nobile arena alla vostra magnanimità : tutti adunque 
anelate alla meta gloriosa, e fate di precorrere nello sta- 
dio. Sorga fra voi una nobile emulazione : il dovizioso 
ricordisi che tutti sperano in lui, e a gratitudine al Si- 
gnore dia una parte delle sue ricchezze, il mcrcadantc 
una parte de' suoi guadagni, 1' artigiano una parte delle 
sue mercedi ; mandi a Dio la sua offerta V infermo ad ot- 
tenere la guarigione, il tribolato a chieder conforto, il 
peccatore ad implorare misericordia, il prosperato ed il 
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ì giusto a rendimento ili grazie; la donna si spogli di un 
| qualche ornamento, e pur esso il povero dia almeno il 
tributo a Dio della fervida preghiera pei magnanimi be- 
nefattori del santo suo tempio. Così ciascuno di voi in 
questo bel giorno porli un fiore dinanzi a Dio, un fiore 
che olezzi della più preziosa soavità, ad intcsserc per 
questo tempio quella eorona di perfezione, che dee por- 
tare scritto a fiamme di carità questo glorioso apoftegma: 
La pietà veneziana così anelava di ristorare ed ornar 
questo tempio a monumento di gloria a Dio, dì amore 
alla patria e di fede vivissima nelle divine promesse. 



